“UN GIORNO IN SEI STANZE”  muove dalla necessità di ripensare la funzione dell'arte, promuovendo un allontanamento dall' autoreferenzialità dell'ambiente artistico e garantendo in tal modo alla fase di transizione culturale della quale siamo testimoni, non una risposta univoca ma un ampio spettro di problematiche e la costituzione di nuove masse critiche. 

                                                              LOCANDINA
Ore 10.00  ULLMANN  performance di Laura Ginocchio
“ULLMANN” può essere definita come una performance “ponte” : parte dall’azione del soggetto che ponendosi davanti al desiderio di ripercorrere e recuperare luoghi lontani, come dei ritagli risiedenti talvolta nell’inconscio, si  emancipa dalla necessità di una scansione e movimento per ottenere la sensazione e imprimere al corpo la disciplina comportamentale. 
Allentando la tensione con la consapevolezza che sopraggiunge poi, il soggetto risveglia il principio vitale recuperato attraverso la riflessione e vive paradossalmente in prima persona questa estraniazione che si innesta come uno specchio d’acqua “tagliente”.
“ULLMANN” è un’isola a cui si approda, da cui si evade, in cui si è.


Ore 15.00  SPLASH  performance di Matteo Antonini

“Splash” richiama l’irriproducibile rumore d’un corpo che esplode, affonda nell’acqua e in questo caso anche nelle proprie inibizioni. Priva di messinscene e artifici, si struttura attraverso un unico elemento: un denudamento fisico e metaforico del corpo, all’interno di uno spazio  vissuto del quotidiano… il bagno.
Si cerca un punto d’incontro, una possibile relazione fra spettatore e  performer, in questo luogo d’intimità per eccellenza.
Intimità in senso psicologico, tesa ad unire i limiti fra pubblico e privato, fra intimità ed esibizione.

Ore  17.00  DEVIAZIONE  istallazione site-specific  
E’ una modifica di percorso indotta, che vuole creare nel visitatore un punto di vista altro, un’ osservazione extra-ordinaria dello spazio: casa di studenti.
Si sale uno alla volta una scala e si entra per la finestra, dirottando il “pubblico” verso la scoperta di un “privato” che da quotidiano diventa extra-terrestre.
Ore 18.00  POT LOCK  Performance di Jessica Ballerini

Il semplice atto del mangiare è impossibile se non durante una situazione di assoluto raffronto con l'altro. E' possibile sentire familiarità con uno sconosciuto invitato a scoprire l'imponente seriosità di questa "abitudine"?
 
Ore 20.00  FENOMENO DI KOEBER  video-istallazione di Ilaria Sebastianelli
Guardare e trasformarsi, pensare pensieri già pensati e ridere risate registrate.
Un'istantanea di eterna durata, prendere coscienza senza pro ne contro di ciò che la società ci fa essere nel mondo e vederlo riportato senza veli nel privato di una casa universitaria. 
Il tutto condito con un fiume appiccicoso di Cellofan che si attacca come un virus e che distorce la realtà del diverso rendendo tutto un grosso "uguale".
E' questo l'ambiente adatto allo sviluppo del contagio, il quale non ha bisogno di mezzi per viaggiare, ma passa di bocca in bocca.
Qui non si danno soluzioni, non ci si lamenta.
Qui si porta l'attenzione dello spettatore alla vera essenza del problema.
Il chiaro messaggio della prima metamorfosi: quella fisica dell'individuo, aggredisce l'occhio di chi guarda sottoforma di colore del trucco.
una vota catturato l'occhio, il viaggio fino al cervello é breve e in un attimo il Cellofan attacca le ignare vittime; avvolgendole simbolicamente e rendendole protagonisti passivi di un rapporto sterile ed omologato con se stessi e con gli altri.

Ore  21.00  CENA  scultura sociale di Mirco Alessandrini, Andrea Scopetta e Franco Nardi 

Si invita Peppe il Barbone nella propria casa laboratorio, lo si fa mettere a proprio agio e si attende il “pubblico” per la cena.

Il LAR (Laboratorio Arte Relazionale) nasce da un idea di Mirco Alessandrini e Andrea Scopetta con Franco Nardi. Collaborano …(DA COMPILARE) .E’ un progetto di cooperazione tra giovani artisti che in un dialogo aperto ed attraverso un'ottica multidisciplinare soggetta alla contaminazione di stili, generi e punti di vista si prefigge lo scopo di definire un nuovo rapporto con il contesto sociale. 

Il laboratorio si interroga sulle possibilità dell'arte di assumere un ruolo attivo nelle dinamiche culturali e sociali della realtà in cui si inserisce, ridefinendo il ruolo dell'artista e cercando di analizzare i rapporti tra etica-estetica e i margini di intervento nel dialogo con la comunità e le istituzioni. 

